Caritas laboratori

Partiamo dal Vangelo di questo giorno 19 febbraio 2003: Marco 8,22-26

Gli condussero un cieco

Come spesso accade c’è una comunità che accompagna chi desidera aprire gli occhi su Gesù e sull’amore.Tra questi accompagnatori, sicuramente il gruppo Caritas parrocchiale e quanti sentono di essere ciechi di fronte alle possibilità concrete di amare che il Signore rende possibili oggi nella sua chiesa ai cristiani comuni. La mancanza di accompagnamento uccide le nostre comunità anche dal punto di vista della carità. Tanto tempo a discutere cosa fare e poi chi accompagna coloro che iniziano un cammino di carità? Il segreto è se tutti ci sentiamo accompagnatori e accompagnati. L’accompagnamento nella carità non è lo specifico ministero della caritas? Per la mancanza di un vero accompagnamento tante idee rimangono a metà, tanti mettono mano all’aratro e poi si volgono indietro …

a. Il cristiano comune dopo il Concilio si ritrova in parrocchia e in vicaria in una fraternità di persone corresponsabili e compartecipi della vita della comunità anche per quanto riguarda la carità in una regola di vita non scritta ma a tutti comune. L’insieme di queste persone e la loro vita spesa per amore  favorisce un vero accompagnamento nella carità

a1. Tutto ciò che concerne la vita umana interessa il cristiano comune con tre punte estremamente sensibili: fratture economiche e la  necessità di pensare nuovi modelli di condivisione, fratture sociali ed un impegno a superare la logica della guerra e incoraggiare quanti lavorano per questo ,fratture familiari e un grande impegno per la famiglia a livello culturale e nelle concrete situazioni della vita.

a2. In questa fraternità di accompagnamento emergono alcuni volti nel panorama post conciliare, il diacono con la sua famiglia che fa scoprire la carità come sacramento di Cristo la lega intimamente al vescovo e alla Chiesa locale, l’accolito o ,come preferisco chiamarlo, il suddiacono, che lega la carità alla Messa e alla Liturgia, [ Il ministero della Comunione è straordinario e dopo un esercizio provvisorio dovrebbe terminare e passare all’Accolito uomo con l’istituzione  o donna con il mandato] il ministero femminile [ nubili, consacrate, vedove, separate] che trasforma il femminile e il materno in accoglienza e straordinaria capacità di relazioni interpersonali, la famiglia cristiana che riceve nel sacramento nuziale un vero carisma per edificare la Chiesa come casa della carità.

.

a3. Accanto ai volti sta emergendo un tempo prezioso per l’accompagnamento: la domenica.

Questo giorno diventa sempre più per il cristiano comune il giorno della carità: i padrini  che aiutano le giovani coppie dopo il battesimo a partecipare alla Eucarestia, accompagnare a messa vecchi e persone malate, preparare in chiesa strumenti per aiutare non vedenti e non far mancare la traduzione gestuale per i sordomuti, curare e seguire la presenza dei più poveri tra noi i disturbati psichici, rivalorizzare la colletta ,non far mancare mai al termine della messa l’icona della carità legando accuratamente la parola ascoltata con le emergenze della carità nella vicaria o nella diocesi, creare uno spazio di incontro, diverso dall’aula liturgica, per favorire lo scambio e l’incontro dei credenti al termine della celebrazione festiva e scambiarsi necessità e risorse, la comunione e la visita ai malati, l’invito a pranzo e talora il pranzare assieme tra famiglie con una speciale attenzione a poveri e persone sole  ,una visita ad un malato ecc. senza dimenticare le Chiese dei nostri missionari fidei donum…

Gesù prese il cieco per mano e lo condusse fuori del villaggio..

Se vuoi imparare la carità devi lasciarti prendere per mano da Gesù e andare fuori dal villaggio.. Ti porta con se in un luogo appartato e lì ti lasci toccare da lui. Per mano con Gesù. Un’icona splendida della carità. Paure, ritardi, discussioni inutili  su che cosa bisogna fare, organismi sterili che i poveri riconoscono immediatamente come inutili…svaniscono quando Gesù prende per mano il gruppo caritas..

Non siamo pronti ..ma va.. non ho dato la manina a Gesù.. per lasciarmi condurre da Lui…
La carità come l’amore è sempre  un po’ folle. La Chiesa orientale ha una serie di santi che chiama folli per Cristo. Tra questi i santi della carità…Allora specie quando ci ritroviamo a livello diocesano possiamo farci prendere la mano e alzare un po’ il tiro.. Basterebbe non dire mai ‘non posso farci niente’ e lasciare sempre uno spiraglio aperto..

b. Un bagaglio leggero

Proprio perché nella carità occorre dare la mano a Gesù  dobbiamo come parrocchia e diocesi avere un bagaglio leggero. A livello di strutture da gestire, a livello di conto in banca, a livello di iniziative. Il bagaglio leggero lascia una freschezza e una libertà che può essere coniugata con serietà e professionalità. Il bagaglio leggero consente di lasciarsi prendere per mano da Gesù e non finire come operatori sociali nel territorio senza offesa ovviamente per quelli che campano con questo lavoro…

b1. In ogni parrocchia( Vicaria , Diocesi) un segno di gratuità e di accoglienza.

Un segno di gratuità e d’accoglienza capace di risvegliare in ogni casa della parrocchia il senso dell’apertura e della disponibilità. Conosciamo tutti tanti sacerdoti che personalmente ed in silenzio praticano una  carità straordinaria. Ma questo potrebbe essere gestito dai giovani o da alcune persone della comunità: un servizio possibile con la generosità di molti per incoraggiare le famiglie  ad aprirsi. Come chiedere a tante nostre famiglie di mettere a disposizione le loro case libere a prezzi modesti per giovani che potrebbero sposarsi o per i tanti che cercano un alloggio se la comunità in quanto tale non offre un esempio in questa direzione ?

Non era questa una delle consegne del Giubileo? 

“dobbiamo realizzare strutture di accoglienza a livello diocesano e nelle parrocchie di dimensione significativa, che visualizzano la carità come percezione della presenza di dio nei poveri, così come sono visibili il luogo della presenza del signore nell’eucaristia e gli spazi dedicati all’attività catechistica e formativa. Ciò impegna a ripensare la progettazione delle strutture parrocchiali in modo di dar vita ad opere segno in risposta ai problemi del territorio.”

In questo senso abbiamo sogni possibili da realizzare come la casa di accoglienza all’interno dell’ex seminario regionale che diverrà il ‘cuore della Diocesi’ dove diverse famiglie delle varie vicarie della diocesi potrebbero alternarsi e rendere visibile la comunione di tutta la Chiesa locale nella carità e nel servizio.

b2 famiglie fidei donum

L’intuizione di una o più famiglie di vivere una esperienza missionaria nella propria diocesi nasce da una vocazione a mettere  a disposizione alcuni anni della loro vita per un servizio di evangelizzazione e di carità nell’ambito della Chiesa locale. Missione e carità si fondono insieme: spesso sono le necessità dell’accoglienza verso i più diseredati a fa nascere i cenobi familiari, la vita comune di più famiglie, segni di speranza dentro le nostre città. Oggi lo Spirito sta suscitando queste chiamate e sta accadendo qualcosa di simile  con l’inizio del monachesimo  del 6-7 secolo e la fioritura degli ordini religiosi del trecento per far fronte a forme acute di scristianizzazione. Ed erano sempre laici all’inizio. SONO PERSONALMENTE CONVINTO CHE NELLA NOSTRA DIOCESI VE NE SIANO MOLTE SERIE  E MOTIVATE  SE GLI OFFRE UN SERIO ACCOMPAGNAMENTO ED UNA GUIDA SPIRITUALE.

Abbiamo già nella diocesi di Firenze ed in altre diocesi esperienze in questo senso: immaginiamo ad esempio le nostre parrocchie piccole e disperse con chiesa e annessa casa canonica e a volte altri beni gestiti in chiave puramente economica: due famiglie o una famiglia con dei consacrati vanno lì a vivere assieme anche per un certo tempo così da non diventarne’proprietari’ e raccolgono la gente per la lectio divina e diventano un segno di carità e di vita per il territorio che rifiorisce spiritualmente. Il sacerdote e il diacono potranno esservi in alcuni tempi e troveranno una chiesa ed una casa aperta e accogliente quando potranno venire per l’eucarestia e la Guida Spirituale. Non sono allora i Ministeri una grande strada  per preparare il futuro? E perché non convogliare nell’Accolitato o Suddiaconato tutti i ministeri della carità della nostra Chiesa?

B3. Missionari laici ad gentes: folli per Cristo ?

Il grande gap del concilio: niente più missionari ad gentes. Una Chiesa destinata ad accartocciarsi su se stessa. Stanno partendo famigli assieme a sacerdoti. Il ritorno di Padre marco e la ‘Chiusura della nostra missione in Brasile potrebbe essere la saliva che ci apre gli occhi anche se ancora vediamo uomini come alberi che camminano.

Il nostro lavoro di quasi otto anni nel silenzio. Pensiamo come la nostra Chiesa locale crescerebbe legando assieme missione e carità in un mondo divenuto sempre più piccolo.

B4. Comunità familiari

 Una esperienza davvero gioiosa. E’ bastato che alcune giovani famiglie buttassero un più  ‘ci piacerebbe vivere insieme ‘ e   ti si aprono i monasteri del terzo millennio in Italia .

Il 5 aprile sarà tra noi Bruno Volpi uno dei padri di queste esperienze familiari. Lo scorso 29 dicembre tante giovani famiglie della diocesi hanno conosciuto la vita di Maranatha di Bologna: tutte esperienze accompagnate dal fine intuito pastorale di alcuni padri gesuiti tra cui Silvano Fausti di cui tutti apprezziamo i commenti spirituali. Dai tanti materiali che mi hanno inviato si vede la semplicità e la serietà con cui tentano una riedizione dei sommari degli Atti degli Apostoli per l’inizio del terzo millennio cristiano. 

B5. Fantasia della carità

E’ ovvio che queste esperienze comunitarie sostenute dalle comunità e che aggregano tante persone  attorno a loro sono solo dei segni per stimolare soprattutto nei giovani la fantasia della carità.

Come non pensare che il servizio civile dei ragazzi e delle ragazze possa trovare in questi segni incoraggiamento e piste concrete di servizio? In genere non c’è casa famiglia dove non ci sia la presenza preziosa di volontari. Abbiamo avuto esperienze splendide in questi anni. Pensiamo a fidanzati cristiani che sicuramente desidererebbero un eremo di Caresto anche tra noi dove concretamente gli sposi imparano ad essere soggetti attivi nella programmazione pastorale della chiesa. Pensiamo quanto i laici missionari possono stimolare i nostri giovani per un servizio temporaneo in missione e per diventare costruttori di giustizia e di pace in un mondo che cambia. A Trento e a Milano vedono già i risultati.

Pensiamo ad un operatore caritas che  nel territorio della Vicaria  aiuti e tuteli quelle famiglie che possono mettere a disposizione una camera e un bagno per l’accoglienza dei tanti che arrivano: un tutor dal punto di vista economico, legale, di contatto con l’inquilino cercando di capire le giuste esigenze di una famiglia che con un po’ di paura cede alcuni spazi per l’accoglienza degli stranieri. Spesso è ecumenismo vissuto perché sono ragazzi e ragazze dell’est per lo più ortodossi, altre volte è dialogo inter religioso con l’islam , dialogo culturalmente difficile che non potrà essere mai ingenuo ma necessario sull’esempio dei Santi martiri trappisti d’Algeria.

I have a dream.

Dopo avergli messo la saliva.. vedi qualcosa? Vedo alberi che camminano.. gli impose di nuovo le mani ..vide chiaramente..

Un percorso per arrivare alla luce piena e a camminare con le proprie gambe speditamente. Vale per l’iniziazione cristiana alla carità.   Ecco tutte le iniziative della diocesi per accompagnare gli operatori della carità, ecco i laboratori, ecco i tutor per le parrocchie che lo desiderano, ecco i servizi diocesani caritas che stanno nascendo tra noi ! 

c. Tutti i percorsi di formazione sono preziosi ma la formazione è la vita della Chiesa che vivo nella mia porzione di chiesa locale.  E’ lì che dovrei imparare progressivamente a vedere chiaramente le strade della carità per il nostro tempo. E’ lì che dovrei imparare  a scorgere i segni dei tempi con i quali lo Spirito sospinge la Chiesa ! Non sunt multiplicanda entia sine necessitate. Ciò che è prezioso è aprirci alla dimensione diocesana e nazionale. Far conoscere ciò che lo Spirito va suscitando nel nostro paese ed in Europa. Aiutare ad aprire gli occhi. Come si sta cominciando a fare. Dar vita ad un sito Internet professionale che dialoghi con i tanti che raccontano la carità della nostra Chiesa. Un’esperienza tedesca interessante. 

 C1.Lavorare in rete concretamente: dar vita  a scambi costanti di iniziative avviate o sperimentate e ,per quanto riguarda le urgenze che emergono, a centri di ascolto semplici e funzionanti e scambiarci immediatamente le richieste a cui non abbiamo saputo dare risposte o per rispondere in modo più adeguato. Basta poter inviare subito una e-mail a tutti i centri di ascolto della diocesi e nasce la rete della carità immediatamente ! sarebbe un segno semplicissimo capace di aprire il cuore alla speranza come quando in Internet navigo sui siti della caritas Diocesane: un microcosmo di carità che ti apre il cuore e ti fa sperare che una moltitudine di peccati possa essere coperta dalla ‘elemosina’!

C2.Lavorare in rete con tutte le realtà presenti nel territorio sia quelle che sono legate alla diocesi in quanto tale sia quelle che nascono da Religiosi e Associazioni ecclesiali.

Centro di solidarietà, Casa Nazareth, la ricchezza delle Opere don Orione, Casa del Vergineto e Orciano della Papa Giovanni, casa Lucia di Cuccurano ed altre realtà, Cooperativa Gerico, Un mondo a quadretti,  Oasi dell’Accoglienza, ecc.

Dove è possibile privilegiare strutture legate alla Chiesa locale e fare statuti simili anche a livello inter-diocesano e regionale per scambiarsi risorse e rendere più facile l’accoglienza e la qualità dei servizi. Perché non imparare da movimenti e associazioni?

C3.Inserirsi attivamente come Caritas nei progetti già avviati a livello della Comunità Europea.  Vi potrebbero essere strade ancora inesplorate. Ad esempio è possibile avere da diversi paesi europei giovani che vengano per 6 mesi come volontari o nostri che vanno  a conoscere esperienze significative a livello europeo. Carità ed ecumenismo camminano insieme come l’esperienza della caritas regionale e il lavoro dei coniugi Giuliani Carlo e Lorisanna di Ancona che mi hanno preceduto dimostra. Tutto è possibile  a chi crede ma ancor più tutto è possibile a chi ama. Omnia vincit Amor.

.

